CHE COSA È  LA LOGOTERAPIA?

di  A. Melis, insegnante, consulente di Logoterapia
La prima volta che sentii parlare di Logoterapie fu ad un 

seminario.

Incuriosita, lessi "Introduzione alla Logoterapia" di Joseph

Fabry.

Il libro di Fabry mi appassionò sin dalla prima pagina, dove

trovai una frase che dice: "Fino a che l'uomo porterà un sogno

nel cuore, non perderà il senso della vita".

Ma che cosa è la Logoterapia?

Logoterapia  significa , letteralmente, ” terapia attraverso il significato” , cioè un metodo di cura, contemporaneamente ,  di realizzazione esistenziale che esplica i suoi effetti mediante il recupero del senso della vita.

Si può affermare che una vita  è piena di senso quando è diretta verso un  fine  trascendente, cioè una meta profondamente sentita connessa a ideali e valori.

Se l’aggancio con le finalità anzidette viene smarrito o non si realizza, l’individuo cade in disorientamento esistenziale che può portare a gravi conseguenze di ordine fisico, psichico e spirituale.

La Logoterapia è nata in mezzo alla sofferenza e particolarmente, dalle esperienze dolorose del suo ideatore, Victor Frankl, nei campi di concentramento nazisti.

F. giovane psichiatra austriaco, di origine ebraica, ebbe la sventura di vivere in prima persona quell’ infelice periodo che, peraltro, fu per lui denso d’ insegnamento.

Egli si accorse che coloro che riuscivano a dare un senso anche a quella esperienza di vita così assurda e terribile trovavano più degli altri la forza morale e fisica per sopravvivere agli enormi disagi sofferti e per resistere ad oltranza.

Gli altri, quando non si suicidavano, si lasciavano andare e, perdendo tutte le forze, si ponevano fatalmente in condizione per essere distrutti precocemente.

Frankl  capì, allora una verità fondamentale per l’ esistenza umana che poi divenne uno dei concetti fondamentali della sua concezione terapeutica: “ Chi ha un perché per vivere sopporta qualsiasi cosa “.

Qual era il senso che in quelle disumane condizioni poteva essere dato alla vita e, specialmente , a quella specifica esperienza? Ognuno di coloro che riuscivano a percepirlo lo strutturavano in modo diverso da quello degli altri. Alcuni pensavano che valeva la pena resistere ai propri cari; altri per testimoniare quelle crudeltà sperando che fossero di monito per il futuro; altri si adoperavano per soccorrere i più deboli; e così via.

Frankl operava da psichiatra, dando fiducia e conforto e, al tempo stesso, annotava tutti i “suggerimenti” preziosi sulle reazioni spirituali degli uomini in condizioni di vita estreme, per poterle poi utilizzare nel suo lavoro futuro.

Formatosi nella palestra della vita, capì che la visione antropologica così come emergeva dalla cultura del tempo era riduttiva e soprattutto perché la faceva da padrone la Psicoanalisi.

L’antropologia Frankliana è tridimensionale. Oltre alla dimensione somatica e quella psichica ne prevede un’altra: quella spirituale o noetica.
Tale dimensione ha una sua componente inconscia e delle manifestazioni coscienti.

Frankl parla di inconscio noetico, sede delle pulsioni dell’ethos, dell’eros e del pathos e definisce noos la dimensione dove si svolge tutto ciò che ha senso, che ha un significato, che ha una direzionalità in base a valori che ognuno si porta dentro.

Tra le sue pulsioni l’ethos è quella che riguarda la nostra dimensione morale, etica. È quella dimensione che è sempre presente a livello inconscio e che ti dice quello che devi e quello che non devi fare, si manifesta sotto forma di ammonimenti, di indirizzi esistenziali, ti aiuta quando devi compiere delle scelte difficili.

L’eros, invece, riguarda la sfera affettiva,  quindi tutto ciò che ha a che fare con l’amore, ed in particolare con un tipo di amore: l’amore donativo, altruistico, trascendente. Amare senza chiedere niente in cambio.

La terza pulsione della dimensione noetica è il pathos, l’inconscio estetico, dove si trovano tutte le nostre attitudini artistiche, le nostre capacità di vedere il mondo attraverso qualità puramente estetiche e non razionali.

Le pulsioni dell’inconscio noetico seguono la strada illuminata dagli ideali, dai valori, che ognuno possiede. Se uno perde il contatto con il mondo dei valori, degli ideali, vive una vita vuota senza senso, una vita che non è degna di essere vissuta.

Tutto ciò che noi facciamo durante la nostra esistenza, afferma Frankl, è legato ai valori; perdendo il collegamento con essi le nostre azioni non hanno più senso e sentiamo un gran vuoto dentro, prodotto appunto dalla mancanza di significato.

I valori

Frankl ha esplorato varie categorie di valori, i cui contenuti possono variare da persona a persona e li ha suddivisi in quattro categorie:

- valori creativi:

sono tutti quei valori che ci permettono di trasformare l’ambiente in cui viviamo, in termini intellettuali, artistici o professionali. Ci permettono di dare il meglio di noi stessi per gli altri.

· valori di esperienza:
si suddividono in valori contemplativi ed in valori affettivi.

Sono quei valori che hanno a che fare con tutto ciò che di bello vi portiamo dentro, con i nostri sentimenti e con le nostre emozioni. I valori contemplativi derivano dalle emozioni piacevoli che ci p0ossono derivare dal contatto con la natura o dalla vista di un bel quadro. I valori affettivi invece hanno a che fare con gli affetti in generale, dall’amore familiare all’amicizia, al partner, all’amore per gli esseri umani in genere.

· valori etici:
sono i valori morali, che provengono dalla parte più profonda dell’inconscio noetico. Hanno a che fare con quel senso del bene che tutti posseggono fin dalla nascita e che non ha bisogno di essere insegnato. A questo senso del bene dobbiamo fare ricorso quando occorre superare i nostri egoismi per aiutare gli altri o quando abbiamo a che fare con la sofferenza, essi potranno aiutarci.

· valori religiosi:
sono quei valori che esistono dentro di noi al di là di qualsiasi credo religioso.

C’è qualcosa di sacro dentro ognuno di noi, un impulso religioso che non possiamo mettere da parte e che ci può essere utile per migliorarci.

Frankl, inoltre, individuò due caratteristiche principali della dimensione spirituale, che sono la libertà e la responsabilità; un binomio che rende l’uomo allo stesso tempo libero e carico di sofferenza.

“Nessuno può scegliere al tuo posto, davanti alle scelte sei solo con te stesso, ma poi devi prenderti il carico di queste scelte “.

Autotrascendenza e autodistanziamento

Frankl individua nell’uomo due strutture antropologiche che lo rendono peculiare rispetto agli altri esseri viventi: autodistanziamento e l’autotrascendenza.

La prima si riferisce alla capacità di “staccarsi” spiritualmente dalle vicende legate ai bisogni egocentrici e di prendere le distanze senza essere da essi travolti. Attraverso l’atteggiamento di accettazione coraggiosa  delle circostanze drammatiche e dolorose, si diviene capaci non solo di non soccombere, ma anche di utilizzare tali gravi emergenze per prestazioni esistenziali di grande rilievo.

Lungi dal cadere nel panico e nella disperazione, la persona che eroicamente si autodistanzia riesce a dare il meglio di sé anche nei momenti più difficili e a mettere in atto comportamenti positivi per lui e per gli altri.

La seconda struttura, l’autotrascendenza, consente all’uomo di “dimenticare se stesso”, di uscire fuori di lui: il mondo, la natura e, soprattutto, che atre persone. Chi sviluppa l’autotrascendenza passa attraverso una serie di fasi consecutive che lo fanno entrare in contatto con la dimensione spirituale: l’incontro ( “il mondo, gli altri, mi parlano”); il rispetto che ne consegue; e, infine, l’aiuto (le più nobili azioni di assistenza e di sostegno sono frutto del progredire dell’autotrascendenza).

La relazione umana impostata su queste basi dà all’uomo la possibilità di realizzarsi nel migliore dei modi : “L’Io si realizza attraverso il Tu”.

